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ALLA NOBILE SIGNORA 

SOFIA DIFILIPPI IN MARIANI 

FELICITAZIONI 



Volge l'anno quadragesimo che da questa nostra citta, 
progressivamente divuta e promnlrice delle glorie della 
Madre del Divino Sulvutorc, s'impegnò ;i venerarla ezian- 
dìo sotto il liLolo di Guadalupa in Messico, come già 
Roma ebbe fatto nella Chiesa delle Monache Salesiane 
sullo il me mura n do pontificalo del glorioso Benedetto XIV. 
E tanta festa ne fece accogliendo la celeste e taumatitrga 
sua Immagine, tanto li accese di zelo dì onorarla per 
l'avvenire, che al ritorno di ogni anno si piacque rin- 
novare lo splendido e religioso culto di Lei, nel giorno 
appunto, che la Cinesi esulla e delìzia celebrare il più 
candido ed olezzante lioro del Paradiso, la purità miste- 
riosa di Essa Vergine e Madre. E bene divisò; poiché 
di mistici tiori circondata rimane la verginale cil avve- 
nente Immagine, die la sua stessa mano disegnò prima 
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di apparire per donarsi al popolo fortunato di Messico; 
di cui testé aveva ollenulo da Dio la rigenerazione e la 
chiamala alle vitali e beale dottrine del Vangelo, col- 
f opera primiera del cattolico e piissimo scopritore del 
nuovo Mondo, il nostro Colombo. 

Le annuali festività spesso furono animate, e conde- 
corale dal convegno de' più colti cittadini, che in prosa, 
o in versi celebrarono le lodi della insigne e benefica 
Patrona di Messico; tema quanto giocondo, e gradito, 
altrettanto importatale e suhlime. E di vero; dopo il 
più grande e splendido [allo della storia umana, la Re- 
denzione Divina, porge altra più chiara e convincerne 
prova dei predicali misericordiosi disegni di Dio sul felice 
destino di tutta l'umana generazione, chiamata ad essere 
una e santa sotto l'amabile legge della grazia, e degl'in- 
flussi dell' eterno Sole di giustizia : parto beatissimo dulia 
Vergine, eletta ad ingombrare la fitta tenebria del secolo 
snperbienle, e dargli ordine c pace. 

Presi parte non ultima sin da miei verdi anni al re- 

manendomi strilli; a!<;iiim pn«sie Ialine sul dilettevole e 
soave argomento, mi accingo a darle alla luce per le 
stampe; dappoiché il chiariss. P. Orengo, Agostiniano, 
amico indulgente, l'abbia onorate irsducendolc , come 
pure ne imprese altra versione il fù Raffaele Dott. Li- 
berali, che lanlo sali in fama nella poetica eslemporanea. 
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Ondethé, quali esse suino, si potranno universalmente 
comprendere in questa nostra patria per avvivare la fede 
e l'amore, che i corneali di laude e di gloria destarono 
ne' cuori verso questa nostra cara Madre e Regina. 

Tale divisamente ottima Signora, mi apre la via a 
far palesi i dolci rapporti di antica osservanza ed ami- 
cizia, che mi stringono alla vostra Casa, stanza preclara 
delle cristiane virtù; ed insieme i giusti sentimenti di 
gratitudine, che più particolarmente delibo a voi profes- 
sare, avvegnaché io possa dedicandovi questa piccola 
letteraria produzione, tlarne solenne e non peritura te- 
stimonianza. 

In penso, che la vostra modestia vi permetterà di 
accoglierla lietamente, quando avrete consideralo, die il 
mio scopo principale si c di onorare la Vergine di Glia- 
dalupa; di cui voi per officio di pietà e di onoro man- 
tenete e corate a preferenza il culto dignitoso, e la pub- 
blica divozione. 

Permettetemi, ed aggradite che, chiamando di cuore 
dal Cielo tutte le benedizioni su voi, sull'amato consorte, 
e sulle graziose vostre figliuoletto, vi saluti. 

Cornelo 20 Ottobre ima. 

Denota». Obbligatiti. Servito* 
DOMENICO CAN. SENSI 
Pro- Viario Generale 
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Dickens seiiex ad menlem Tupejacac 
Mane novo (liei B. VirgliiI Mcxicanac Sacri 
art Fastoim 



ELEGIA 



Lui enti Uh, sacro qui pubes Mexica ritu 

Dcbiterat Domiuam concelebrare suam; 
El jam festivo resonabant omnia plausi], 

Fistulaijne agresles jusserat ire chorns. 
Pnslores adcranl: Didacus sed masimus aevo 

Cantavit laelo ruslica verba pcde. 
Alma venia Aurora : ego le rie colle salolo, 

Dum subeniil anima m gaudia prisca meani. 
Mollia odoralo quae spirai fiamma vullu 

Soadent Carmen me dolce sonare senem. 
Arvorum nali conlesile seria, priusmiam 

Esoriens rorem Choebus ab axc trabal. 
Ile agile, eleclos decerpilc ab arbore (rnclus, 

Conlexlis nupcr ponile et in calatbis. 
Do grege <]Uisque suo volivam dcligat agnam, 

Cornua quao molli cospile vincla goral. 
N03 manibns pnris, pura el curii mente feremus 

Mane novo magnac debita dona Deae. 



Illins ornatalo supplex accedei ad aedem 

Noslra cohors, pago concipietquo preces. 
El cum coeruleas sol pronus vergei ad undas, 

Incipienl ludi laelilìcare diem. 
Ltidet granimene pubes aditola palesine, 

Hinc pcs non lariius praemia digna ferel. 
Al cum Iransilìel flammatiles Victor arislas. 

Duine eril et nomen saepc vocare Deac. 
Dnlce eril : ipsa suos paganos diligi!, et res 

Praecipuo noslras prolcgil ausìlio. 
Illam Uumiles babitare casas, et sordida mra 

Juvil, et urbani displicuere foci. 
0 quoties, et quae nobis hic Diva loquuta est! 

Sensi ego: sed crebro enr ilerata canam? 
Cernile: candenles danl circnm tempora crines, 

Nitilur el (rito panda senecta pedo. 
Nec mora : lethali elaudentur lumina somno, 

Et Dea me sodes ducei in aelhereas. 
Omnia sii vestrum lardo mandare nepoli, 

Hnnc et bmioralum semper habere diem : 
Atque meirior noslri modulelur annidine pastor. 

Et me constami iaudet amasse Ode. 
Vos si felices cupilis data tempora vilae 

Degere, ne immemori corde recedat amor. 
Vana superslitio sacro hoc de culmine ecssil, 

Oli sors ... I quam noslri non bnbuere pnlres. 
Sic ait : el lacrymis rugae maduere seniles. 

Ad solis radios frons nituilque novos. 
Al juvencs tacili molli de gramine siirgunl, 

Disposilique Heae limina sancla pelimi. 
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nell'alba del giorno sacro a Nostra Donna 
del Messico il verrino Diego ai pastori 
del monte Tapcjacae. 



I2.SCU 



Messagicra del di sorgea l'aurora, 
Che le devote Messicane gemi 
Chiama ogni anno a fesiar l'alma Signora. 

Rombo di plausi e rusticani accenti 

Confuso al suon di boschereccia piva 
Diffondeva il mattino ai quattro venti. 

L'annoso Diego a bicollo carme apriva 
Il labbro, da cui tacila pendea 
Di pastori una liela comitiva. 

Salve o novella aurora, egli dicca, 
Affrettala dai voli e dagli allenii 
Da questo monte salutarti ardea. 

Con l'alilo soave il volto umetti 

Al vecchio Diego; della liamma antica 
Conosco i segui : tu a cantar m'alletti. 



- IO - 

Orsù, compagni, in saliti velia aprica 
Movete a curro (rulli saporosi, 
Clie pianta montanina al sol nutrica. 

Dei vimini or conlesli i seni ascosi 

Colmami» a gara, in ordinanza beila 
Pompeggino lucenti ed odorosi. 

Dal niveo manto una votiva spella 

Tragga ciascun : ne intreccino le corna 

I virgulti, il lentischio, e la mortella. 

Incoroni l'altare, ora die aggiorna. 
Di Maria fra le donne benedetta 

II nostro (inno, che purezza adorna. 

La Madre del candore il dono accetta 

De' semplici suoi tìgli, c la preghiera 
Che viva fedo ad alme graie della. 

E quando il sol si atterga al munte a sera. 
Al metro umil di villerecci canti 
Apriremo di ludi una carriera. 

Agili garzoncelli a me dinanli 

Pronti già veggo a divorar la via 
Seminata d'erbette e d'amaranli. 

A lui che primo trapassare ardia 

Le fla m moggia n ti ariste, un vago dono 
Olfrirc voglio cun la destra tuia. 
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Della Vergine Santa all'aureo trono 

DI mille voci al Nome suo plaudenti 
Perverrà dolce l'iteralo suono. 

A guardia dei pastori e degli armenti 

Veglia (hi cielo, c questo monte infiora 
Col guardo de' suoi begli occhi lucenti. 

D'acqua vil.nl nostre capanne irrora 
Né sorride giammai dolce sorrisu 
Di fastosa opulenza alla dimora. 

Oli quante volte sfolgorante in viso 

(Bello e il ridirlo 1) qui la Madre augusta 
Parole mi parlò di paradiso 1 

Or sotto il peso dell' età vetusta 

Gli omeri ho curvi, e appoggio a debil legno 
Strema di forze la persona adusta. 

Mio spirto in breve vèr l'etereo regno 
Spiegherà l'ali, cui Ila dolce guida 
Colei die in oggi a celebrar v'insegno. 

Sempre onoralo questo dì vi arrida ; 

De' tigli ai figli, e a chi verrai) da quelli 
Questo ricordo il vecchio Diego affida. 

Con grate note in ogni olade abbellì 
Cotanta fè la pasloral canzone, 
Onde il min nome mai non si cancelli. 
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Se vi punge desìo lunga stagione 

Viver vita serena, il sanlo amore 
Della Madre celeste a voi sia sprone. 

Da questo monte Ella sgombrò l'orrore: 
D'un tanto bene a noi fruire e dato, 
Dei nostri padri non concesso al core. 

Tremolo slillc il rollo corrugato 

Solcaro a Diego, e Incitar percosse 
Del so) nascente dal liaglior dorato. 

Del veeebio il pianto impietosì, commosse 
L'agreste lurba, che agli estremi delti 
Balzò di trailo, e al sacro Tempio mosse 
La piena a disfogar dei nuovi affetti. 

Del P. M. OreiiKO 



De Tempio Deipare 
A Guadalupa Mexlce Ituncupatae 



Quid sibi adhuc plenas cxpeclaot horrea messes? 

Haiid dare mendaci numine, Diva, notes. 
Fiavam pone logam, (ucalaque tempora lergp, 

Abjice de compia spicea seria coma. 
Foedo quod jamdiidum infeceris aera cu! tu. 

Par est lustrando cedere, vafra, jngo. 
Maturare lugani praesles : nempe en libi Virgo, 

Aucla Deo vero bella ncccmque parai. 
Jam le vincil ovans, ac nimbo aspersa rosarum, 

Ut Domin!i riiserln eoiisidcl in solio; 
Complexura poìens Gilles, divesque datura 

Miriflcwn p.mem, quo ulraque vita manet. 

Del I*. IH Oronzo 



Nolo. Iftqaittftda hislorùi Iti Opera ci Bqil. Morcml lira. XL1V 
pie. M0- 



Del Tempio di Nostra Donna di Gnadainpn 
nel Messico. 



Mendace Dea da! colorato viso. 

Tu clic ili spighe redimila il fronte 

In croceo ammanto sul ciglion del monte 

Presiedi ai campi, è il tuo poter conqniso. 

La Vergine die abbellii il Paradiso 

Ripara del tuo Nume i danni e l'otite, 
E di grazie schiudendo un largo fonie 
Dell'intera Natura avviva il rìso. 

Cinta d'un nembo d* dentanti rose 
Reina ascendo il trionfato trono 
Da cui la falsa deità depose. 

Nell'amplesso d'amore il paltò eterna 
Con i redemi, e porge loro in dono 
Il vero pane della vita alterna. 




.Volo. Nell'Oicra del thi.ir. Cavaliere Morali lodi. Xl.iv m . K» 
riiiM«iii -iltim storia. 
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I Tic ubi mons surgil, spimi coeleslis el aura, 

Hystica dulcisonis et salii unda modis ; 
lite ubi virgineis exculla rosaria palmis, 

Invida quac glacic laedcrc partii liycms; 
Hic ubi pacali* palmae se jnngit oliva, 

Myrrbaque cum casia ditai odora solnm; 
Atrjue ubi inaurali surgunl fastigia lempli, 

Quo circa arcano gallure cantal avis; 
Hic rubus el spinis fueral paliurus aculis, 

Pracruplo ci scnpulo sqnnnifiis anguis erat: 
Obscocnae volucres volilabanl aero lanlum, 

Lucitugiisqnc alrs tristia Pigna dahat : 
Cuncta videbantur miseras edicere sorles, 

Alque ignonii!ii:is oppi'ubriumque soli, 
In quo homimim Palrium crimcn gcnus omne fercbal, 

Quod conlra hostis alrox omnibus in gru e rat 
Viribus egrcssus stygio de limine, poslquam 

Imperium fraclnm sesiscrat esse suiim. 
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Mexiea gens quantum mansisti in nocte profonda! 

Flogisti liéu quali colla premenda jugoi 
Vana su persi ilio, quae monslra superba creabat, 

Moribus insania ferrea norma fuil : 
Numina vestilus, visusque indula Draconum 

Vindictae cireum terror et ira dobant. 
Haec ut placare! (dietu miserabile l ) in anno 

AcceptOS icit lurida dextra viros. 
Nec satis; ira forens animos ad bella trahebal, 

Seclaque captivi membra fuere dapes. 
lnfremuere adspeclu cuncta dementa feroci, 

Jam esiliale jacit fulmen ab a\e Deus, 
Quem tardans liominum Mater durissima, parce 

Ino, ail, accilae, fulmina pone Pater : 



Dicor 



3 qUOd S 



Servalo in popnlo, Partlienì, 
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VERSIONE ESTEMPORANEA 

ELEGIA 




Aura celeste, e in dolce melodia 
Mistico fonie tortuoso gin ; 



Qui ov' è il roselo, che man casta e pia 
Educò alla modestia, ed al pudore, 
Da cui si arretra stagion fredda e ria ; 

Ove alla palma con tenace amore 
Intrecciasi l'olivo, ed il terreno 
Bea cassia, e mirra col più grato odore; 

Qui ove fastoso tempio all' aere ameno 

Si erge di auro fulgente, e a cui d' intorno 
Canta l'auge! d'ignoto estro ripieno; 

Rovo, e dumo di acute spine adorno 
Qui vegetava, e in screpolato scoglio 
Serpe squammoso avea feral soggiorno : 

Lugubri augelli sol qui con orgoglio 
Aprivan le ali, ed in notte ululava 
Gufo nunzio di lutto, e di cordoglio : 



Tulle le sorli misere sognava, 

E l'obbrobrio, e l'infamia in quella terra 
Uve ferocia come in seggio stava : 

li dove I' uom la rea possa, e la guerra 

S.-l.-li. •■ -J- Il KiliUi.ll ■ ■•!(•-■ .ml.1. 

die merle inevitabile disserra. 

E contro cui con atra ira scaltrita 

U^lla maggion dell'ombre e del dolore 
Mosse il nemico della nostra vita. 

0 Messicana genie I In quale orrore 

Di lagrimabil notte avvien che dorma, 
Qual mai giogo li preme, qual disnoret 

Su pei stizionc di esccrabil Torma 

Mostri creava, e a barbari costumi 
Ella addito ferrea e perversa norma. 

L'ira, e il terror delubri alzava a' numi, 



Eil a placarli, oli fatti empi e funesti! 

Fia che spietata mano a morie adduca 
Vittime sacre a false Ire celesti. 

Qncslo è poco : furor dell'armi ù duca, 
E nel campo marzia! del prigioniero 
Dimembnta la carne si manuca, 

A lanl'orror freme il creato intero, 

E Dio sdegnato fra il mugghiar di tuoni 
Già pia scagliava il fulmine severo. 
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Accorse allor Maria, c disse: perdoni 

Questa volta il tuo sdegno : eterno Padre. 
Ah I li placa, ed il fulmino deponi. 

Ti rammenta, che s'Eva tu la madre 
Del comun lutto, tua mercè son' io 
Fonie di vita, e di grazie leggiadre. 

Dunque pietà de' rei : ne! cieco oblio 

Piombili Torride guerre, e i crudi riti 
E il torbo ciel schiari tua luce, o Dio. 

Mosse l'Eterno, e i lumi impietositi 

Abbassando le disse: o dolce amore, 
0 cara Figlia, tur tuoi priegtii uditi. 

Come a le piace, o Vergili, nell'orrore 

Sperdi di A verno e guerra, e strazio, e morie 
E la barbarie, e il detestalo errore. 

Atterra lu le ferruginee porte, 

E vincitrice nel Messico impera 
Ai popoli spezzando lo ritorte. 

Ecco deposta la gramaglia nera 
Lieta ti segue Rcligìon verace 
Delle virluli con l'eletta schiera. 

Regna la pace, la desiabil pace, 

E lu Vergine avrai perpetua sede 

Tra quel popol che a te prolegger piace, 

E in Te la sua Riparatrice vede. 

Del fu murari,- Il Ubemll 
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